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sono evidenziate da colori contrastanti mentre un ine-
dito fregio su fondo blu-nero, sottolinea, nella stanza 
superiore, l’incontro delle pareti con la copertura a 
doppio spiovente. Frutto di autonome scelte e senza 
confronti è la sequenza ripetuta dei moduli di cui si 
compone il fregio che alternano gri! retrospicienti 
a9rontati a un !ore e testine variamente atteggiate, di 
faccia e di pro!lo, il tutto reso con rapide pennellate, 
direttamente, senza linea di contorno. Tipicamente 
magno greca è la valenza funeraria della testa di Me-
dusa che qui appare in una inedita versione, come 
testa scolpita a rilievo e dipinta, inserita nella parete di 
fondo e con l’egida completata in pittura sulla stessa 
parete di fondo. 

Il volume, arricchito da una splendida documen-
tazione fotogra!ca, si presenta come la più completa 
disanima delle problematiche della pittura antica, la 
più aggiornata, nella pluralità dei percorsi critici che 
scandiscono i molti aspetti di questa produzione, e 
ne rivelano l’aspetto di operazione concettuale oltre 
che oggetto di progressive conoscenze tecniche. Lo 
sguardo incrociato che questa raccolta di saggi tra loro 
strettamente connessi proietta sulla pittura antica non 
porta solo a stimolanti risultati conoscitivi, ma ci apre 
ad una conoscenza profonda e originale dell’atteggia-
mento mentale del periodo preso in esame.

Ida Baldassarre

fa parte a pieno titolo di quel nutrito gruppo di 
residenze che esponenti dell’aristocrazia omayyade 
costruiscono ai margini fra steppa desertica e aree a 
maggior densità abitativa. De!nite di volta in volta 
come “castelli del deserto” o come luoghi di svago 
e di ritiro per la classe dominante, esse ricoprivano 
con ogni probabilità un ruolo di controllo nello 
sfruttamento di vaste estensioni agricole, bene!-
cianti di ra8nati sistemi di irrigazione ereditati dalla 
grande proprietà terriera pre-islamica.

I siti maggiori, vale a dire i veri e propri “castelli”, 
come Qa r Kharana nella steppa giordana (circa 
710 d.C.), Qa r al- ayr al-Sharqī a nord-est di 
Palmira, Qa r al- allābat a nord-est di ‘Amman 
e Qa r al- ayr al-Gharbī, sulla direttrice fra Da-
masco e Palmira (gli ultimi tre esempi tutti datati 
entro la prima metà del sec. VIII), sono connotati 
da una dignità architettonica tale da aver portato 
Richard Ettinghausen e Oleg Grabar ad a9ermare 
senza mezzi termini come: «;e Umayyad period 
is unusual in the Middle Ages for the astonishing 
wealth of its secular art, and especially architecture» 
e – relativamente alla dislocazione di tali complessi 
– che: «Most of what we know of Umayyad secular 
architecture come from this unique socio-economic 
setting and not from large cities of the empire» 
(#e Art and Architecture of Islam 650-1250, New 
Haven-London 19942, p. 45).

Le risorse idriche e la loro e8ciente irreggimen-
tazione fecero sì che gli impianti termali assolves-
sero una funzione sostanziale nell’ambito di tali 
insediamenti, funzione che trascende il semplice 
perseguimento del benessere per assumere conno-
tati di rappresentanza e richiedere quindi adeguate 
dimensioni e apparato decorativo: il caso più spetta-
colare – sempre nel secondo quarto dell’VIII secolo 
– è forse quello del bagno di Khirbat al-MaLar, in 
attuale territorio israeliano, con la sua ricchissima 
decorazione musiva pavimentale di gusto geome-
trizzante e i suoi stucchi parietali.

A Qu ayr ‘Amra è la decorazione parietale dipinta 
a caratterizzare fortemente gli ambienti di un or-
ganismo dall’aspetto esterno altrimenti abbastanza 
modesto. Il repertorio iconogra!co di questo ciclo 
di pitture – il più esteso di epoca omayyade a essere 
giunto !no a oggi – è quanto mai vario e possiede 
con ogni evidenza più modelli di riferimento. An-
tecedenti ellenistici sono infatti ben riconoscibili 
nelle personi!cazioni della Poesia e della Storia 
accompagnate da iscrizioni in greco o nelle scene 
marine; tratti più originali presiedono invece alla 
ra8gurazione dello zodiaco nella cupola del calida-

C. Vibert-Guigue, Ghazi Bisheh, Les peintures de 
Qusayr ‘Amra. Un bain omeyyade dans la bâdiya 
jordanienne [Jordanian Archaeology, vol. I; Institut 
Français du Proche-Orient - Department of Anti-
quities of Jordan], Beyrouth 2007, pp. I-IX; 1-226, 
tavv. 1-150; ISBN 978-2-35159-049-2.

Il palazzo-bagno di Qu ayr ‘Amra (secondo quar-
to dell’VIII sec.), edi!cio fra i più signi!cativi del 
periodo omayyade (661-750 d.C.), sorge nell’odier-
no deserto giordano, 85 km. a est della capitale 
‘Amman. Il complesso è costituito da tre organismi 
architettonici distinti realizzati in blocchi di calcare: 
una “sala di udienza”, un impianto termale (con 
tepidarium e calidarium) e un serbatoio.

Nonostante le dimensioni relativamente ridotte 
e la semplicità dell’articolazione, Qu ayr ‘Amra 
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rium; una diretta in3uenza iranica si può scorgere 
poi alla base della scena dei sei sovrani nella navata 
ovest della “sala di udienza”. A queste caratteristi-
che distintive di un’arte ancora in fase formativa si 
unisce il ri3esso del gusto personale del commit-
tente per la varietas: ed ecco avvicendarsi scene di 
caccia, di bagno, !gure di lottatori, arcieri, atleti, 
acrobati, quadri di vita pastorale e di costruzione di 
edi!ci (molto probabilmente l’edi!cio che si vede 
innalzare è proprio la residenza di Qu ayr ‘Amra); il 
tutto è descritto con grande vivacità accompagnata 
da non poche ingenuità formali.

La derivazione delle iconogra!e e i tratti distintivi 
della committenza di Qu ayr ‘Amra sono stati da 
tempo al centro dell’attenzione dei numerosi studi 
dedicati al suo ciclo pittorico, !n dall’epoca della 
sua riscoperta (1898) per merito di Alois Musil. 
Diverso è il discorso riguardante la documentazione 
gra!ca che, a motivo del precario stato di conser-
vazione delle super!ci dipinte e della patina nera 
dovuta a più cause (agenti atmosferici, uso degli 
ambienti come rifugio per le popolazioni nomadi 
etc.), è rimasta !no agli anni ’70 del XX secolo 
più o meno esclusivamente basata sui disegni a 
colori che il pittore viennese Alphons L. Mielich 
eseguì nel 1901 in collaborazione con la missione 
Musil. I disegni di Mielich, eseguiti all’indomani 
di una ripulitura empirica delle pitture e9ettuata 
dall’equipe di Musil, rivestono a tutt’oggi notevole 
importanza quale testimonianza dello stato delle 
pitture all’inizio del ’900.

Negli anni 1971-74 una collaborazione fra Gior-
dania e Spagna dette luogo a una prima campagna 
di restauro delle pitture, coordinata da Martín 
Almagro. L’intervento di risanamento fu accom-
pagnato dall’applicazione di un !ssativo e dalla 
ridipintura di alcune aree, la cui estensione, malau-
guratamente, non venne documentata. Parte di tali 
riprese fu tuttavia eliminata nel 1996, nel corso di 
una seconda campagna di restauro, caratterizzata da 
minore invasività e coordinata da Antonio Almagro. 
Entrambe le missioni ebbero tuttavia il merito in-
discutibile di produrre il rilievo architettonico del 
monumento e una documentazione fotogra!ca a 
colori delle pitture.

È solo nel 1989, con un progetto ideato dall’Ins-
titut Français du Proche-Orient in collaborazione 
con il Department of Antiquities of Jordan, che si 
giunge a eseguire un rilievo della decorazione in 
scala 1:1, volto a o9rire una restituzione quanto 
più possibilmente “!lologica” dello stato delle su-
per!ci. Accanto al rilievo, ultimato nel 2005, si è 

proceduto ad analizzare le cause di deterioramento 
nonché a tentare di ricostruire lo spettro cromatico 
originario. A ciò si a8anca la costruzione di un 
interessante repertorio dei gra8ti presenti sulle 
pareti (!nora inediti).

Il dossier in tal modo raccolto dà vita a un cor-
poso album di documentazione gra!ca, con testo 
introduttivo ridotto al minimo indispensabile. Nella 
“Introduction” a !rma di Gazi Bisheh (pp. 3-23; in 
francese, con trad. in inglese e in arabo) si ha tuttavia 
modo di tracciare il quadro storico del monumento e 
della committenza della sua decorazione. Segue una 
sezione curata da Claude Vibert-Guigue e intitolata 
“La documentation archéologique” (pp. 25-34): 
qui viene descritto il successivo avvicendarsi degli 
interventi conservativi dalla !ne del XIX secolo a 
oggi con particolare attenzione ai metodi di restauro 
impiegati, per !nire con l’illustrazione delle linee 
guida del progetto franco-giordano.

Il catalogo delle pitture (pp. 35-46) fornisce un 
elenco completo delle singole scene, suddivise per 
ambienti di pertinenza, a cominciare dalla sala 
delle udienze e dalla cosiddetta “alcova del trono”, 
per poi passare agli annessi est e ovest e alle terme 
vere e proprie (tepidarium e calidarium). Ciascuna 
voce del catalogo è corredata da una breve scheda 
identi!cativa e descrittiva. Il catalogo si chiude con 
una “note épigraphique et paléographique” (p. 46) 
relativa all’iscrizione dipinta sul muro meridionale 
dell’alcova del trono.

La sezione conclusiva del testo (pp. 47-50) contie-
ne l’introduzione alle tavole, le convenzioni gra!che 
e le abbreviazioni delle referenze bibliogra!che 
riportate nelle didascalie.

Il nucleo del volume è invece formato da 150 
tavole – in bianco e nero e a colori – suddivise fra 
rilievi architettonici, apparato fotogra!co, rilievi 
dello stato attuale delle super!ci dipinte e disegni ri-
costruttivi del supposto aspetto originario del ciclo.

Nessun dubbio sussiste sul fondamentale appor-
to del volume quale strumento di presentazione 
del monumento e della sua decorazione interna. 
Nondimeno si avverte ora la necessità – accanto a 
un album di si9atte proporzioni – di un apparato 
testuale di carattere scienti!co che tenga conto e 
faccia il punto sulla nutrita bibliogra!a precedente 
e che possa presentare con maggiore agio di siste-
matizzazione i dati scaturiti dal rilievo.

Alessandro Taddei 
Università di Roma “La Sapienza”
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